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jj L celebre Pereira nella dedica alla fua..di(fer>.." ; - 
Jl.* zionefopra l’autorità de’ Vefcovi indirizzata a 
Reverendifllmi Vefcovi del Portogallo p. 7. e 8. di - 
ce : che Gesù Crijìo , il (pale , benché come figliuolo 
di Dio , e Redentore del Mondo , venga [opra ogni 
cofia inalzato , pure , parlando di ecclefiafìicbe Digni- 
tà , come Uomo , non è niente più di un V efiovo . 

§. II. Crilìo mandò i iuoi Apofloli nello fte'Tb 
modo, ch’egli modellino fa dal fuo divin Padre 
mandato, Gio. XX. v. ai,. Se dunque i Vefcovi fo- 
no fucceflori degli Apoftoli , vengono eflì pure nei- 
l,a lìeffa guifa mandati, come furono gli Apoftoli; 
donde ne fegue, eh’ efll hanno la dignità, che Gri- 
llo aveva in quanto Uomo. 

§. III. 11 Salvatore nel mandar eh’ ei fece gli Apo- 
fìoli diede loro tutta quella autorità , che a lui me- 
defimo fu dal fuo divin Padre conceda , Matt. 28. 
v. 18. Nella Chiefa in confeguenza non vi è auto- 
rità maggiore della Vefcovile . 

$. IV. Se pertanto riguardo al governo eflenzii- 
le della Chiefa noa vi è maggior autorità della Ve- 
fcovile, ne fegue quindi, che alcun Vefcovo auto- 
rità maggiore non abbia di quella d’ un altro Vc- 
feovo; quantunque in materia di Fede, e della Mo- 
rale alla falute neceflaria, i Vefcovi particolari ab- 
biano tutti a fottoporfì alle decifioni d’ una Radu- 
nanza yefeovile,- imperocché una tal Radunanzae- 
fcrcita fenapre con forze unite la fua autorità con- 
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tro quella di coloro, che fono di falfc dottrine fo- 
ltenicoi i . . 

Vr Se "1 Tedi della Tacr.i Scrittura di cede- 
rò ,, A me è data ogni ppdcftà in Cielo, ed in 
Terra : Va dunque Pietro cc. Vedi Pietro / lo laro 
con re femore fin alla fine del Mondo-— Pietro / Io 
<-der,ò fi tara, di te la prom; filone di mio Padre: 
u 4 im arra f -nella Città'tli Gerulalémnle finché farà 
-u Ce fi Tonfa di t: laTorza del Sapremo — Pietro ! 
Sicco ne i ilio Padre ha mandato me , io riiando te , e 
cosi anche fa manderai degli altri — Pietro! Rice- 
vi tu foio lo Spirita S'anto , e a quelli Ioli, cui tu 
perdonerai i peccati faranno loro perdonati , e a 
quelli, che tu li riterrai faranno loro ritenuti 
Se nel giorno di Pentecolle , allorché gli Apoftoli 
erano tutti infieme in un luogo adunati, fofi'e lord 
apparfa una ‘fola lingua rivendente, e foltanto (i 
folle falla teda di Piatro appoggiata ;in tale calo fi 
potrebbe' altra confeguenza dedurne; ma in Mate. 
XXVIII. v. it. Lue. XV/.Gio. XX. v; 21.— 12. non 
leggefi già ; u, infegna , battezza , ma annate, info- 
gnate , battezzate , non io farò con te , ma io faròcon 
voi : non fopra di te manderà la promiflione di mio 
Padre, ma (opra di t>o/;non tu rimarrai in Gerufa- 
lemme , ma voi rimarrete ; non , io mando te , ma io 
mando voi ; non , ricevi lo Spirito Santo , ma riceve- 
te; non a quelli cui tu perdonerai i peccati , ma voi 
perdonerete ; e finalmente leggefi , che tante appar- 
vero lingue divife , quanti erano gli Apoftoli in quel 
luogo radunati , e fopra la loro teda fi poferò . 

• §. VI. Sef quelli Tedi fodero al rovefeio di quel- 
lo che fono, allora S. Cipriano in vece delle feguen- 
ti parole lib. de uniti Ecclef. : Gli altri Apoftoli furo- 
no certamente eguali a Pietro , ed ebbero con ejfolui 
. {a ftejjd dignità , e l autorità JìeJfa : avrebbe egli an- 
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li icritto , come fecero if Teologi.» e iCanonifti deli’ 
età di mezzo : Gli altri. Affluii non furono eguali a 
Pietro , e Pietro (o/o .ebbe un autorità , c • dignità, 
maggiore ili loro . Così S. Gu utamo litui avrebbe fi- 
gli sì chiaramente fcritto, come fece , Lib. ado. Jov.: 
Tutti, gli Apojloli hanno ricevuto le (biavi del Pegno 
eie’ Cieli , c la Cbiefa viene egualmente aid ejfer j i- 
data Jopra loro tutti ; ma avrebbe pi atto Ito tU.fi 
Pietro (olo ha ricevuto le chiavi del Regno de' Li dt 
e la Cbieja è Jopra di Pietro (olo fondata . 

§. Vii. S. Agallino parimente Serm. CXV 1 II. de 
Div. Cap. II. c. 4. de Agon. c. 3. avrebbe tenuto 
diverfo linguaggio. Egli avrebbe detto; Un uomo 
( olo ha ricevuto le chiavi , e non la Cbieja. Pietro 
fu il fo/o tra i Dijcepoli » che merito di pafcere le 
pecore del Signore — Papi le mie pecore , ciò riguar- 
da piamente a Pietro ma in vece ei dice ; non un 
Uomo , ma la Cbieja ha ricevute le chiavi . Pietro 
non fu il falò a cui furono afidate le Pecore , ma ciò 
riguarda a tutti. ■' 

§. Vili. Se col Santo Vangelo fi potefle così fa- 
cilmente fcherzare , allora potrebbonli ben di mol- 
te variazioni fare, che in acconcio, ed a difefa tor- 
nar potellero di quelli, che prcfumono fulla fcorta 
della Sacra Scrittura aderire l’autorità Papale efler 
maggiore della Vefcovile.Ed ancora ,ic Iddio non 
avelie la Tua parola affidata a tutta la Chielà , ma 
ibitanto a’ Teologi , Canonici, Caddi dell’ età di 
mezzo , in tal calo fimili variazioni avrebbonli len- 
za dubbio potute fare, in quella guifa ch’èoccor- 
fo de’ Meda li d' oggidì, che più non raflbmiglianìi 
a quelli dagli antichi. . > , ' • 

§. IX. Nel Cap. V\. v. i. All. Apofl. non ^ore- 
rad egli dire: Pietro , fatta a fe chiamare la mol- 
titudine de' Dijcepoli difje Ivo: non ejjer (ofa deivn • 
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te lijciata té pèni* Atìiio fervirt èlle tavole -**« 
che i fette Diaconi eletti furono prefentati a Pietro, 
come Papa, per /«■ confermazione loro ì Nel Cap . 
XV.non ambifèft Umilmente potato addurre, che 
■Paolo, e Barnaba nel loro dubbio intorno alla Cir- 
conci (ione li fodero da Pietro, come Pipa, porta- 
ti , affinchè di prefente un Configlio convocale , 
-^altrimenti de’ Legati *ominaflTe ? Di più, che 
.,1 fentimento di Jacopo, edegli altri Apoftoli folle, 
non come decreto decifivo , ma come femplice lo- 
ro opinione riguardato ? Che tal Decreto venifle 
pubblicato per mezzo di una Bolla di confermazio- 
ne avente in principio quelle parole: Pietro primo 
Ai queflo nome Papa ec. e più oltre fimile efprellìo- 
, ne , piacque allo Spirito Santo , ed a me ; e per ul- 
timo non fi poteva egli allegare, come nel Cap. 1 6% 

V. 4. gli Apoftoli p a j Jan do per le Città davano alle 
genti da ojfervare i decreti ietti da Pietro , come Papa? 

X. Anche S. Paolo AB. Apoft. Cap. XX. if. 

Avrebbe dovuto dire nel feguente modo: At- 
tendete dunque a voi ftefjì, ed a tutto il gregge fo- 
pra Cui il Papa Pietro vi ha coftituiti V cjcovi a pa- 
feere la Cbieja di Dio. E più nella »ua Lettera a 
Calati poteva direi Siccome Pietro Papa poffìede la 
dignità , e /’ autorità fuprema , così tutto quello ,cbe 
io ho , mi fu da lui dato . Pietro mi commrfe di pre- 
dicare il Vangelo agli incirtoneiji ; Per ciocchi , chi ha 
ejftcacemcute operaio con Pietro per V Apnftolato del- 
la Circoncifióne ha efficacemente operato ancora ^ con . 
tne verfo i Gentili . I - 

§• XI; Egli farebbe ben più difficile il voìèrcon 
V ajuto della Sacra Scrittura provare , che 1 ’ auto- 
rità d-’ Cardinali lìadi quella de’ Vefcovi maggio- 
I re , perchè di quelli della Scrittura non- fé ne fe 

i neppur pwola . L’ autorità univerfale data da Ctd- 

t 
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0 o agli Apoftoli efcluilti riguardo al governo ef- 
fenziale della Chi eia , qualunque altra fupcriore au- 
torità. Alcuni dell’età di mezzo tentaron pur dì 
provare » che Gesù Crillo avelie anche gli ordini 
minori illituito , perocché , dicori eflì , ei fcaccia- 
va Demonj , leggeva , ed infegnava nel Tempio , lì 
chiamava la Porta dell’ Ovile , e la luce del Àlondo 
chiamava gli Apolloli ma il Tello , e lo vejìirorto di- 
porpora , mai non tornò a propolito per provare l’ ifli- 
ruzione della Cardinalizia autorità, e ciò a ragione , 
immutabili effiendo le divine iflituzioni .perche fu- 
bito dopo nel verf. 20 . feguea dire , che gli tanna 
di nuovo cavata la porpara . Del redo nel S. Van- 
gelo non parlali più di Porpora, falvochè nel luo- 
go citato, e predo Luca cap. XVI. v. 19. . 

§. XII. Molto meno poi dalla Sacra Scrittura po- 
rrebbefi alcuna cola trarne in favor della Dataria , 
cioè di quella Cancelleria dèlia Corte romana alla, 
quale li ha ricorfo per le Prebende ecclefiaftiche , 
pendoni, difpenfe, legittimazioni, licenze di alie- 
nar Beni eccleliallici ec. per fcioglimenti di Matri- 
moni , confermazioni, di fentenze, e molte altre li- 
mili cofe, per le quali develi la fidata rada paga- 
re. Nel capo Vili, degli Atti degli Apolidi , dove 
Simone , volendo comprare l’autorità Apodolica, 
ebbe in rifpulla : / tuoi denari fieno teco in perdizione 
non ii potrebbe già quivi allegare per cagion d’e- 
fempio , che alcuno aveffie avvertito Pietro dicen- 
doli ,, Santo Padre tu fei il padrone di tutte le Di- 
gnità eccledafàchc , quindi non puoi commettere Si- 
monia;. Se però nulla vuoi ricevere per la Digni- 
tà, e l’autorità, che Simone ti cerca , potrai nella 
feguente galla adoperare . Dovrà Simone primiera- 
mente efficr corretto, perchè fiali egli a tutti gli A- 
pudoii , c non a tc fedo rivolto. Secondò a te loie 
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cicvi rifervnre il dar alai 1’ aflblu2Ìone, quando eì 
con cuore contrito te ne prieghi. Terzo confer- 
malo dappoi, come Vefcovo . Quarto devi Spara- 
tamente ordinarlo. Qamto non devi però lui per- 
mettere l’elerciur 1 autorità vefeovile, finché non 
tibbia prefo anche il Fillio, e nel tempo lìcito pre- 
« faro un formale giuramento di fedeltà , non altri- 
menti che i Sudditi, e Vallalli fogliono col loro 
Principe fare. Sedo, ficcome quelle cofe tutte ri- 
chieggono di fcriver aliai, e perciò molti Scriva- 
ni, così tt Tirai da Simone', ed in fegaito da tutti 
gli altri Veicovi pagare una data fomma di dena- 
ro , non già per la Dignità Eccle/tafiica , ma per lo 
mantenimento della Cancelleria di Corte , in modo 
però di’ chi non- pollano la fuddetta Dignità confe- 
guire avantichè abbino il denaro sàorjato . Tu puoi 
inoltre , o Santo Padre , rifervare a te medefimo f 
entrate del prim’nnno, e 1’ autorità , che a’ Vefco - 
vi concedi, puoi in modo limitarla, che infiniti 
cali a te folo rodino rifervati, pei quali abbiano! 
ricorrenti fecondo l’ordine della taflà a sborfare il 
denaro effettivo, non già per la grazia ottenuta* 
ma per lo mantenimento deila Cancellarla . Santo 
Padre/ non è egli molto tempo ( Ari. Apo/l. Cap. 3. ) 
che uno ti ricercò qudche grazia’, al quale tu gli 
rifpondefii : Io non ho nè oro , nè argento . Egli è ben 
vero, che tu la finità gli rendetti, ma forfè rima- 
1 netulo zoppo com’era, ei fi farebbe p : ù denaro col 
mendicare acquirtat», che adefib non farà col lavo- 
rare I Infatti , come mai gli potrà ora piacere la vita 
laboriofi dell’ Agricoltore, dell’ Ardita , del Soldato, 
o dello (Iodio si pericolofo, perchè rende Ingerite 
troppo illuminata, elVcudo egli avvezzo a condur- 
re una vita sfaccendata , ed oziofa ? Ancorché tu , 
o Santo Padre ,fii di oro , c di argento privo, quelli 


W!' *■ 





Mi 


•nóndimeno ne hanno, i quali debbono alla tua Cu- 
ria ricorrere, ficchè tu potevi in vece nella tua 
Cancellarla impiegarlo, dov’ egli avrebbe Temendo 
Bolle, Brevi, ed altre Lettere apoftoliche buon ap- 
pannaggio avuto, fenza cagione avere di recarli * 
noja il troppo lavorìo „ . Quello non è egli il ve- 
ro ì E fiffatte cole tendenti a minorare 1’ autorità, 
de’ Vefcovi non fi lafciano porre nella Sacra Scrit- 
tura ? Certo che nò , perchè la parola de! Signore 
dura in eterno , e durerà in eterno anche quella ve- 
rità , che l’Autorità vefeovile nella Chiefa criftia- 
na, e riguardo a! governo ecclefiaftico è la fuprema. 

§. XIII. Anche. Tommafo, benché , quando Crido 
comparve ai Difcepoli , folle aliente , ei nondimeno 
ricevette quella medefima autorità , che fu agli altri 
data ; perocché il fine di Grido non era già di do- 
tare di Spirito Santo Italamente quello , o quello , ma 
tutti infiememente, e la liberalità del Datore non fi 
relt Tingeva foltanto , (opra quelli eh’ erano preferi- 
ti, ma ertendevafi l'opra l’intero Ceto apodolico . 
Così S. Cirillo Aleffandrino in Io. v. 12. Il che ba- 
ftevolmente prova, che tutti i Vefcóvi d’ oggidì , 
con tutto che non fiano da Grido medelìmo dati vi- 
fibilmente confacrati , pure , come fuccelfori degli 
.Apodoli , hanno la delta luprema autorità ; percioc- 
ché in calo contrario anche i faccelfori di Pietro 
non avrebbe! o alcuna autorità per efler Pietro l®lo 
quello , che fu prefente allorché lo Spirito Santo 
fu loro mandato. 

§. XIV. Il Santo Papa Gregorio Magno in una fua 
lettera rende ficura tedimonianza non meno della 
grandezza della Dignità , ed Autorità vefeovile, che 
dell’ avverinone fua di voler innalzarli l'opra quella, 
nella feguente bella maniera. „Vodra Santità inol- 
tre mi da avvilo, che nel fuo l'criveje non afa più 
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■ fo .1 oremi vogliate attenervi in avvenire. Pe 

z&z ti- ^ * wanrasì 

* che fi, .e voi. R.gaardo all» d.g^tn d«l vo 

foie voi liete tetti miei t»«* ! ' “ /** qna , 
cofcumi voi liete anzi t 11 * n 0 che utile mi 

fa io non vi ho g » <m»*f Vft’T&.Z . 
pareva, ma hello fol.anto «» ««« ftt .,- 
Non ottante vedo non Svialo; 

mente a memoria quanto a or , . n£ con 

perchè . ^XT^«Si&e. pu- 

« ilelfa Stlera indiriea ... . « - " 

ciie pregato vi aveva d. 

hito nel principio il raperbifUm '* y,jlrata- 
Merlale . Io prego di nuovo U »»«« l Vefco- 
riflima di ciè non fare più per hjW 1 l ” llo , 
vi in quello modo tolgono a fe «eUi «w ^ ^ ^ 
die oltre il dovere attribuirono ad un 
non cerco d’ inalzarmi colle P”? 1 ** 1 ' J di me 
le opere mie, nè attribuisco 01 ‘ ò a mio 

quello , che a difonore de mici fi Q^iefa uni- 

ò dere in qualunque modo <P • miei 

vertale ò 1’ onor mio • Con qu P D } g „i(à , tanto 
Confratelli foftengono la lor onO rat0. 

maggiormente io mi veggo etL_ fi deve, 

Quando ad ognuno e dato 1 ono . Se \ 0 a ra Sm- 
allora io mi Tento veramente on con f e ffate non ef- 
tità mi chiama Veficw umvarfaU , ^confel ^ Jo 

fer voi tale quale , lecondo , t P da noi 

tono ; il che fu lungi da noi .comejiureJ^ 
ila ogni parola, .che la vanita, lo \ à ancora, 
carità offenda < loftra Sanata U 
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come dal Concilio di Calcedoni!, e dappoi dà* Ve* 
fcovi radanati, sì onorevole titolo fa a’ miei Ante* 
ceffori offerto, e che ninno volle rou pertanto fer- 
virfene ec. ai Eulog. Alex. Ep. *«. Lii. Vili. In- 
dili. Zi" 

■ ' §. XV. Quella fi è ancora la ragione , per la qua- 
le ogniVefcovo vien chiamato Vicario di Crillo da 
S. Ignazio inEpiff. ad Eph. §. 3., da S. Ambrogio 
Com.'ad J. ad Cor. XI. 10, da S. Agoftino Quaeff. 
vet. et nov. Teff. c. 127. , da S. Bali! io Conft. monall. 
c. 22., e da tanti Concilj antichi , e nuovi, come in 
4 Arduino fi legge . 

§. XVI. S. Cipriano non avrebbe con più libertà 
potuto parlare dintorno l’autorità Vefcovile , a cui 
1 autorità del Vefcovo di Roma , e Papa non può in 
conto alcuno derogare, ficcotne fece nel Concilio 
cartaginefe tenutoli verfo l’ann. 255- nel feguente 
dilcorfo contro Papa Stefano : Nefiuno vi è tra noi, 
che fi vanti di edere il Vefcovo de’ Vefcovi .Nell'u- 
no» che a forza di minacciofi comandamenti tenti 
di ridurre all’obbedienza l’uà tutti gii altri Vefco- 
vi imperocché l’autorità del Vefcovo , in ciò , che 
gli fembra ben fatto, è al tutto libera, nè può ef- 
f’ere al giudizio di verun altro Vefcovo foggetta . 
Attendiamo dunque tutti infieme il giudizio del No- 
flro Signor Gesù Crillo, il quale foto ha l’autori- 
tà di preporci al governo della fua Chiefi , e di 
farci dar conto, come P abbiasi goternaca . 

§• XVII. Ma come può mai P Autorità vefcovile 
eller tu prema venendo Pietro dai Santi Padri mede- 
fimi ciiiamato il Principe degli Aptfloli ? Buon Dio ! 
non fu egli fopracciò già abbaflanza fcritto ? ne’ San- 
ti Padri non ieggefi forfè , eh’ elfi riconobbero aver 
Crillo dato a tutti gli Apoftoli la medelima auto* 
rita e detto a tutti loro infieme quello , che a Pie- 
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tro Colo, fìccome quello che faceva le vedi degli 
altri Apertoli , in più- volte viabilmente dirte ì. I 
più riputati Scrittori xittolici non hanuo eglino 
' fteflì confortato, come alcuni de’ Santi Padri cot 
loro parlare figurato abbiano a più equivoci oc- 
cafione dato ì E S. Girolamo non mortra fòrte a fuf- 
ficienza nel Lib. /. adv. Pclag. in quale fenfo egli 
intenda Pietro. per Principe degli Apofioii» cioè 
in quello dello fendo , che fu Platone tenuto per 
Principe de’ Filofofi * II che però non toglie, che 
anche altri porta altretranta/apicnza , pari diritto, 
; ed eguali talenti ottenere, fenza clic Platone nulla 
vi abbia a contribuire, fenza ch’ egli lo confermi 
come Pilofofo, e fenza che a Platone da lecito de- 
rogare in modo alcuno la fama degli altri Filofod. 
Nondimeno fimili denominazioni, e fimlitudint 
fembra non convengano troppo bene tra loro;;- e 
lo ftelio S. Girolamo fegue a dire in Epifi. W £- 
vang. Sia un Vefcovo ovuiqne fi voglia. & Roma,» 
a Eugubie , o a Coflantinop oli , o a Reggio-, o in 
Aleffandria , cb' egli ha fempre la fie/Jà Dignità Ve- 
fcovile. Nertuno contrada al .Velcovo di Roma, 
come al primo Vefcovo la prefìdenza , ma nondi- 
meno i Vefcovi fono 1’ uno, come 1’ aitroj.colla 
medefima autorità codituid, e la Frefidenza non dà 
al Vefeuvo ili Roma maggior autorità, di quella , 
che gli altri Vefcovi hanno. Non è egli il vero.* 
Le medefime parole, dice anche S. AgolHno: Avi 
Ve Uovi fiamo fecondo la dignità dell (fiuto nofiret 
enfi /tarli I nno eguale all' altro , benché tti-fop> a- un a 
Sede più eminente agli altri pr e ficài . Lib adv. Ep, 
IV* g. v . .. — 

§. XVI I[, Alla Sede Vefcvvile di Roma antica . 
fer ejjei- Città imperiale furo « da' nofiri Padri a 
ragione concejje alcune prerogative . Così dice il 
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Cancìlio «li Calcedoni nel Canone ;8. , e cosi po- 

trebbono un tempo dire i noftri. Succeflori : Alla 
Sedè Vefcovìie di Vienna , perché fu Città imperia- 
le \ alle Sedi Ve favi li di Parigi, di Madrid, di 
Napoli , perchè furetto Città regie , hanno i noflri 
Padri concejfe drverje prerogative . Anche nella Dif- 
fertàzione cofa è il Papa è flato dmollrato, come 
hi particolare cura per la unione della Chiefa può 
éfler anche ad un -altro Vefcovo fuor di quello di 
Roma affidata , eflendo tutto ciò di pura umana i- 
ftitazione. nè indelebile eflendo il Carattere papa- 
le, concioffiachè fieno flati per gialli motivi depo- 
rti non folo degli Antipapi, ma eziandio de Papi 
legittimamente eletti Ved. Vitri. Ululi. Tom. I.p. 
316. Launoi . Lib. IV. Ep. I. Harduin. Toni. Vili, 
col. 1325. l’Autorità vescovile adunque, che cia- 
fcun Vefcovo nella propria Diocefi efercita , è lu- 
prema rifpetto alla fua Diócefi in particolare, fic- 
come fuprema è l’autorità di tutti i Vefcovi infic- 
ine radunati rifpetto alla Chiefa in generale . 

§. XIX. Chi volcfle oggidì foftenere edere il Pa- 
pa in materia di Fede Giudice fupremo , ed infal- 
libile, un tale farebbe riputato ignaro della Sacra 
Scrittura, delle Tradizioni, de’ Santi Padri, e del- 
la Storia ecclefiaflica , e potrebbefi dire , eh’ egli co- 
sì parla, e vuol parlare per difetto delle neceflarie 
cognizioni , o per altri motivi nafeofti. Il che c 
sì chiaYo, e sì facile a capirli, che anche i meno 
cfperti è difficile vi fi ingannino. 

§. XX. E perché i Vefcovi hanno immediata- 
mente da Dio ottenuta /’ autorità neceflària per il 
governo della Chiefa, non fi può perciò alcun di- 
ritto immaginare, che a tale fine non podi» da’ Ve- 
lcovi efler praticato . Nè il Papa, nè I’ Arcive- 
fieovo in quello poflbno loro alcun impedimento,® 
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limite porri, nè fopra loro ufurpar G alcua ditir* 
to , purché non devino dall’ Umiltà, dalla Fede, 
e dalla Morale alla falute neccffaria , e molto mer 
no poi quando quelli ritornino alla primiera putì-, 
tà della Difciplina ecclefiafhca , ed i Diritti vefco- 
vili fecondo l’autorità a loro da Dio concefsa met- 
tono in pratica. Van-Efpen P. /. Lib. i C. j. 

§. XXI. Il Vefcovo adunque può nelle cofe ec- 
clefiaftiche efercitare fenza impedimento alcuno la 
fua ecclcfuftica Dignità lopra ogni perfona della 
lua Diocefi di qualunque grado, o flato ella fifia. 
Ma piano Signore Autore! Noi fiatnq efenti. Io 
me la immaginava bene , che avelli di nuovo ava- 
to a combattere co’Frati. Patifcono coflorofin 
negli ultimi momenti le più fiere convulsioni per 
le loro efenzioni. Ma non vi ha egli rimedio al- 
cuno? Oh Dio! Quante volte non fu- egli. una fe- 
ria cura intraprefa colle parole ftefl'e di S. Cipria- 
no.? Dice quello Santo.: Quelli , che non fon 0 col 
Vefcovo , non fona nella Chiefa. fopra Affata malat- 
tia lì tenne un Concilio anche in, Calcedonia , il 
quale finalmente preferire : rutti i Monaci tanta 
nella Cittì , quanto fuori di quelle dovranno ctferf 
(oggetti ai Vejcovi. Can» 4. Quelli che non faranno 
fttopofti al proprio Vefcovo , / e Eccle/ìaflici , faran- 
no puniti con pene ecclefiajlicbe, e fe Laici , 0 Frati» 
faranno dalla comunion della Chiefa ejpuljì. Vedian-i 
che il Concilio d’ Orleans cap. 19. S. Dernardo , che 
ben conofceva la cura di quella malattia dipendere 
principalmente dell’ammalato pedtfimo , parlava 
l'oro con ogni efficacia nella feguente maniera,. Io 
ni meraviglio, come da alcuni Abiti del noftro 
ordine venga la clauflrale umiltà con sì abomine- 
vole capriccio lacerata , e quello, eh’ è peggio 
àncora , che fo»o le umili fpoglie monacali, 


una-tefta rafa tanta ambizione fi nutrite» . Elfi non 
fanno nemmeno una menoma cofa a’ fuoi Sudditi 
perdonare; eppure non fi vergognano di ricufare 
la debita fommilDone a’ propr j loro Vefcavi . Efii 
per farli Signori liberi Taccheggiano le Chicle, e 
pagano il rifeatto per efimerfi dall’ obbedienza . 
Non così fece Gefucrifto , che per non perdere 
l’ obbedienza facrificò la faa propria vita ; laddove 
Quelli per fottrarfi d’ obbedienza i propr j loro vi- 
veri facrificano. Oh frati / quanto è mai grande 
r impertinenza vofira , c benché fiate Abate do* 
Frati, «iò non toglie che fiate Frati voi medefi-r 
Oli „ Traft. de mor., et Off. Epifc. cap. 9. Info- 
gna ben, che Papa Eugenio III. avelie db quelli 
ammalati molta compafiìone avuto, ovvero che da 
altri in Roma , a cui preme la durata di quella 
malattie , foffe fiato indotto di non ufare contro 
loro alcuno efficace rimedio; imperocché S. Ber- 
iiardo così parla : „ Ciò però io non afpetto di t© 
che tu voglia le efenzioni di Frati , come utili ri- 
guardare. Elle altra utilità non apportano, fe non- 
ché i Frati diventano più infoienti — quella cer- 
tamente non è buona pianta , che porta limili frut- 
ti ; E quello , eh’ è più da dolore , fi è , eh’ efii 
producono di molte inimicizie , e danno a perpe- 
tui litiggi fra Chiefe, e Chiefe cagione. Pofiibile, 
che tu creda efferti lecito di mutilare la Chiefa 
ne’ fuoi membri, di fvolgere il fuo ordine, e di 
fmuoverè i limiti da tuoi Padri a quella polli ? Se 
la Giufiizia comanda di dare il fuo a ciafcuno, co- 
me potrà egli 1* uom giudo togliere ad altri il fuo? 
Lib. III. de confid. cap, 4. „ . Ma non ha forfè S. 
Francefco medefimo alcuna cofa contribuito al pa- 
rocifmo delle efenzioni? Non dimeno • S. Fran- 
cato no» piaceva , che i Frati in tal modo per mtz - 
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zo di Lettere papali di ejenzione fi fottr afflerà d all' 
obbedienza de' Vejcovi , ma quejia fu opera di Frare 
Elia uomo non già di fpirito divino , ma di pruden- 
za cernale ripieno. Baronius ad an. 66 f. ri. 5. Ed 
il male s’ accrebbe di modo, che , non ottante mol- 
ti Concilj fopracciò tenuti , miglioramento alcuno 
non ieguì. Vedi pretto Reinald. ad ann. 1311. n. 
'■4. Fleuri Storia Eccl. Tom. XIX. 1 . pi, n. 53. 
tic buòno! Con ^ual enfafi non fu egli a Papa 
aolo III. periato dal Concili» tenutoli per l’ abo- 
lizione degl introdotti abutt ? „ Un altr» grande 
abufo» dice il Concilio, eh,’ è intollerabile, e fcaa- 
daiolo a tutta la Criftianità» fi è, che a’ Yefcovi 
vengano nel governo della fua Gregge, e fopra 
tutto nella correzione, e punizione . de’ delinquenti 
le mani legnee. Imperocché ogni rea perfona , e 
Fopra rutto gd Ecclefiaftjcii procurano l’efenzione 
dall ecciefiaiiica Giurisdizione» Subito poi phe fe 
ne fono refi e fu' ti ricorrono alla Penitenzieria , o 
Dataria, papaie , ove etti ritrovano jempre l’ impu- 
nità , e quello , che è più Icandalplq, fi è, che ve 
la ritrovano per denaro» .Tanta infamia deve ve- 
nir ftermin.ua . Se quella fi falcia in alcuno Stato, 
o Regno introdurre , quella non può lungo tempo 
in alcun modo futtiftere, ma dee di. necettltà cade- 
re; e a noi farà ancor lecito un fimil moftro nel- 
la Criftianità introdurre? „ E tutto quello non ha 
nulla giovato? nulla , nè a quelli, ammalati potrà 
alcun altro giovare, fuorché i Principi; Con non 
minor lèrietà lì dovranno trattare ancora alcuni 
Capitoli cattedrali, non meno che alcuni f^cciefia- 
ttici particolari efenti, che di tale infermità fono 
a ri secati , - 

XXIL Soltanto i Vefcovi hanno diritto di 
• ; . ordì- 


ordinare» e desinare per gli Odicj ecclefìadìci quel- 
li» ehe da loro» e dal lor Principe fono conolci ti- 
ri edere a ciò abili. L antico dritto de’ Popoli, 
ed in confeguenza de’ Principi è (Lto ab' .danza 
dimoftrato nella divertanone dell elezione ac Ss 
dell* religione. Nefluno ha dirirco di difporre de 
Redditi delle Prebende, e perciò della conceflìone 
di quelle, come cofe puramente temporali, e il de- 
naro riguardanti, fuorché il Principe, il quale do- 
vrà impiegare i beni detonati al culto divina per 
lo maggior bene di quello (ledo culto, perchè è 
certo, che dovrà darne conto a Dio, quanto è 
certo, che gli Ecclefiato'ci nella cura d’anime non 
debbono cura alcuna avere nè del denaro , nè delle 
cofe temporali. Mate. VII. 25. X. j.E perciò da!- 
C Stat J ° l ^ ebbono avere quel fodentamento , eh’ è »i 
bervi dell Altare convenevole, e proprio. Lue. IX. 

4 - A. * 7. /. a rimot. v. 17. I. a' Cerini . IX. a 
JxOfìto IlS' 25 . 

, A |* j™. 1, 1 V * fc0TÌ mediante P autorità lor con- 
da D,0 « e ^Po aver efli fecondo l’antichità 
(ima codumanza ottenuto il confenfo del Principe 
non podono e(Tere impediti di tener col loro Cle- 
ro delle radunanze. Vedi Pietro de Marca Lib. VI. 

si rie ' S ‘ ^ en '^ en in J*Ppl- *d P. I. Jur.Ec- 

LSv°‘ f? 3 * Qtt l- ndi è ’ Ch> cf[i non ba ono bi- 
sogno di veruna conferma papale per fare leggi per 

ZZSrTT?* D i fci p |i " a telefonie/: L- 

feroccbe , cbj fata lontra / decreto del Vejcovo , dt>- 

Jbt'l'lf* Cbte fy C * 2 * de major, et 

Lio !* Ì€ eremt u f anze f r * P °P°'i troiani, f e - 

te Jn lo tfftr T a rf ^ ^ tempi , intraL 
,A . J 6n9 alla fizlure dell Anime dannoCe , pur - 

J tuttl nctl umt * della Fede colla Jteja virtù, e 
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carità c ir chino di piacere a Dio . Leo IX. Ep. ad 
Mich. Potranno Umilmente * quando la ncceffirV, 
od il vantaggio della Chiefa il richiegga , difpen- 
ijfe dall’ oiì'ervanza delle Leggi ecclefiafliche , a:i-. 
corcbè fodero llate da’Conciij generali ftabilitc . 

'.La tal diritto , diceva, il dotto, e cattolico Pro- 
fcll'ore di Gius canonico Bardici , é al Vejcov $ ne- 
tejfario , ed utile , acciocché il giogo di Crijlo non 
Ji renda grave , e le co fetenze degli Domini noti ven- 
gano tra lacci avvolte. Egli è perciò di regola il 
credere, che Crijlo abbia un tal diritto a Vcfcovi 
con cefo , perocché j'enza eccezzione alcuna dice : Tut- 
to ciò che da voi farà jlato /dolio (alla Terra ec. 

tale diritto di /Togliere deve il Te (covo averlo 
nella fua Dioceji per quanto la necefjìtà della Chiefa, 
al cui gaverno egli fu poflo dallo Spirito Santo , può 
richiederlo \ ma avrebbe egli forfè fintila diritto , fa 
voti potejfe dalle Leggi ecclefiafliche difpensare ? Ora 
non farebbe egli da rtupire, fe i Vcfcovi ne’ civili 
obbietti dal Principe loro affidati non voledero di- 
fpeniare , per efempio, negl’ impedimenti di Matri- 
monio? le ricufadcro di dichiarare libere da’ Voti 
le Ferfone claullraii, quando quelli Voti da fe non 
poiìono lenza danno della Religione , e della Glie- 
li l u rùdere ? Vedi i sette Capitoli de' Clauflrali , e 
la diiìcrtazionc de' Voti monaflìci del Sij, Gmeiner ; 
ie. avverfità moflraflero in permettere a’ fedeli} il 
lire ritorno all'antica purità dell’ ecclefìaflica Di- 
iciplina? Strani oflacoli certamente farebbero que- 
lli co’ quali moflrarebbano ninna cognizione avere 
nè della vera Dilciplina, nè de’ loro proprj dirit- 
ti , e niuna eondifccndenza alle ordinazioni dello 
listo', a cui non dovrebbero fenza ragione opporfi 
giammai . Vefcovi di tali qualità credo non li la- 
Uieraano neppur vedere, ma compariranno in ve- 


*•' 1 efcovi di altra fatta, che fapranno de’loc 
dmtti convenevole afa fare; all’efempio de’ quali 
ed alla forza delia verità, contro cui un vano pre- 
teuo eh colcienza, un fempiice non voler*, - cen 
to deduzioni de’ Dottori fcolaftici KÌJoriani n.v ! 
prevalgono, ognuno ( riguarderà tali oihculi per p J 
ro effetto d orinazione; cafa dovrebb-fi poi dire 
di quel Vefcovo, che tali difficoltà facelle per non 
aver a provare alcun temporale svant;! >*_rio ? Potreb- 
be egli feufarfi d’ elìerne dato sforzato/ Nò cer- 
tamente, perchè nemmen la forza del martirio, e 
della morte dee indurre in ciò , eh è peccato , quan- 
to meno poi per qualche {vantaggio temporale/ 

$. -XX iV. I Vescovi non pojfono esclude-, f da qua- 
lunqut indagine , 0 decisone nelle cose di Fede sen- 
ra erejia , e senza lejìàne del Divino, ed umano Di- 
ritto^ così dice Aliaco Teologo parigino, e dip- 
poi Ve/covo di Camerico, e Cardinale; Imperocché 
come Gerlone attedi , elfi sono naturali Giudici , ed 
Interpreti della Dottrina, e tale diritto è perdivi- 
,u \ V" Azione al loro sacro officio congiunto . Dxt.ito 
piu non potranno elli decidere fopra quegli oo-izeo 
ti tutti , che fono alla Difciplina contrari , come 
pure fopra quegli oggetti civili, che loro fono da* 
Principi accordati , l'enza altro riguardo avere alto 
appellazioni a Roma dalle parti interpone? Lo ap- 
pellazioni a Roma prefero voga folamente nel Se- 
colo nono, ma furono dappoi da’ piè dotti , e; fanti 
uomini contraiate . Vedi S. Bernardo Lib. Hf. de 
Confid. 2, 7. Ed 1! Principe è obbligato d* impedì- 
re umili appellazioni tanto all’ antica difciplina , che 
al ben edere dello iato contrario . . 

§. XXV. li Diritto di rimettere i peccati di 
qualunque gravezza a’ Penitenti fu dagli antichi 
c co\i 1 maniera foficBuco, eh clli non cono* 
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fcevano alcun cafo a! Papa rifcrvato, e perciò 
ogni afloluzione contro la volontà loro data, effi 
non 1’ avevaro per valida. Vedi il Concilio di Se- 
ligenfbk loia., e di Lemwich 1033. Solo alca- 
li: credettero poter più facilmente allontanare cer- 
ti peccati, che s’ inoltravan di troppo, col ren? 
derne più difficile l’ afloluzione , falciando , che 
per ottenerla , li dovefTe a Roma ricorrere . Ma 
Roma di quelle occalìoni li prevalfe dappoi per 
rifervare appoco appoco per fe anche contro la 
volontà de’ Vefcovi, limili afloluzioni a lei fpon- 
taneamente affidate. Per quello mezzo appunto» 
oltreché il line degli antichi Vefcovi andò delu- 
fo, anche la Difciplina ecctelìallica andò in de- 
cadenza; imperciocché i Frati ottennero sì amp) 
privilegi di alTolvere ne’ cali a’ Vefcovi llelfi leva- 
ti, che, facile elTendo l’ afloluzione , veniva ad 
edere tolta ogni difficoltà al peccato . Il che non 
avrebbero certamente i Vefcovi dell’antichità per- 
meilo. L'efempio di Prete Apiario è troppo noto 
ài quale in vano ricorfe a Roma dopo edere dato 
da’ Vefcovi africani dalla facefdotale Dignità de? 
pollo , e fcomunicato . Vedi Thomaffin de difc. 
Eccl. P. I. Lib. II. Cap. 13., e 14. Fleuri Iaftit. 
Eccl. lib. I. Cap. i.§. ji.Didert. V. ttift. Eccl. n. 3. 

§. XXVI. Siccome 1 * afloluzione de’ peccati di- 
pendeva del tutto dal Vefcovo, dal Vefcovo quin? 
di dipendeva ancora la remidione della pena Ec- 
defiaftica a quelli impolla. Difatti, e chi altri 
mai poteva imporre le pene Eccleliafliche , fuor- 
ché i Vefcovi? Così l' Indulgenza aulì’ altro e fTe ri- 
do , che una remidione dell’ impolla pena Eccle- 
ikftica, toccava pure a’ Vefcovi il concedere In- 
dulgenza plenaria , o ’l rimettere fol tanto una par- 
te dell’ impofte pene . Non farebbe a neffiino paf- 
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fato mai per la mente di pubblicare un’ indulgen- 
za di cotali pene Ecclefiaftiche , che noni furono 
mai date impolle , e che non erano in ufo , tic- 
come non caderebbe in penderò neppure a noi dà 
dare qualche liberazione filile leggi enervali di 
Carlo V. , che predo di noi non fono in ufo . 
Clemente Aletiandrino , e Grifoftomo ci par- 
lano de’ Predicatori cerettani, i quali trasforma- 
no Dio in un Commediante , ed il Paradifo in un 
Teatro. Lo delio potrebbe!! dire anche dell’ In- 
dulgenze di 8., 14. 40. , o 100. anni, e più di 
quelle di 20®., o 1000. anni, perchè, non po- 
tendo alcuno dare a limili pene elocuzione, po- 
trebbeli a ragione affermare • limili tavolette d v 
Indulgenze non efler che altrettante pubblicazioni 
del Giuoco, che li fa dell’Indulgenza. Van-Efperx 
P. II. §. 1. T. VII. Cap. 2. j. Dom. Sotto ii» 
IV. Sene. Did. 21. Art. I. quaed. 2. A’ nodri 
antichi Prelidi della Chiefa non venne mai in pen- 
derò di ellendere fin nel Purgatorio le Indulgen- 
ze , ed i privilegj . Papa Leone dice : I Defunti 
debboufi abbandonare al giudizio di Dio , e quello, 
che al giudizio divino è J oggetto , non può da noi 
ejjer giudicato , Je non quale egli era nell' ultimo 
giorno di sua vita. Cap. 1. 4. XXIV. quaed. 2. 
Papa Gelalio altresì atteda come fague ; ,, Leg- 
geli , che Crido abbia refufeitato de’ morti, ma 
non li legge già , che coloro, che fon morti nel 
peccato, gli abbia dopo la morte loro adotti. 
Quello , che tu legherai filila Terra , farà legato 
anche in Cielo, e quello, che feioglierai full» 
Terra, farà fciolto anche in Cielo. Il Salvatore 
dice sulla terra , nè in neffiin luogo ha egli mai 
detto, che quello, ch’c morto qui tra le catene 
del peccato, puffi dappoi eflerne difciolto. „ Cap, 
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2. ibidem. Gli, fteffi Autori eurialini, come il 
Schmalzgrueber , e lo Schmier mlegnano non po- 
ter il Papa colla Tua giurisdizione ellendere le in- 
dulgenze fopra le povere Anime de! Purgatorio » 
conte effettive indulgenze, ma fedo come femplici 
orazioni. Siccome clàadire le preghiere non di- 
pende che da Diu lolo,cosl verun privilegio vi 
può else-re , che abbia forza di fare, che un’ Ani- 
ma venga dai Purgatorio liberata . Se il Papa po- 
tesse ciò tare, durillìmo cuore ei avrebbe, fe non 
voicfse privilegiati rendere rutti gli Altari, turr’i 
banchi , e per fine, turc'i puffi , che nella Chiefa fi 
fanno; perciocché m tal modo porrebbe quali ogni 
dì evacuare il Purgatorio , ove fina'mente altre Ani- 
me non vi rimarrebbero , che quelle de’ Greci di 
Rito unito, perchè quelli ncn hanno nè tanti Al- 
tari , nè tante Mefse ec. 

§. XXVII. Tutti i Vefcovi hanno ragione di ri- 
chiamare a’ fuoi principi * lor Diritti vefcovili ; 
concioffiachè i Vefcovi , ed i Predecefsori loro non 
abbiano mai nè direttamente , nè indirettamente 
potuto perdere nulla di quell’ autorità, che hanno 
da Dio ricevuta, non che de’ Diritti, ed obblighi 
vefcovili da quella derivanti , contro cui niente 
gioverebbe il voler addurre preferizioni , ceffioni, 
confuetudini ec. e pofseffi del Papa „ 1 Diritti del- 
la verità, dice il Cardinal Baronie , eftendonfi mol- 
to più in là di qualunque preferizione . Efii fuffi- 
ftono mai fetnpre intatti contro la preferizione di 
più centipaj^ d’ anni , nò pofsono efsera da qua- 
lunque iìafi teftimonianza fmoffi , nè confutati giam- 
mai „ ad an. io. i. 51. Ecco il definitivo Decre- 
to, che contro tutti iCurialilti pronuncia il dotto 
Gerfone „/ Benché ^oftóro dicano , che quando li- 
mili Riferve papali fi fecero, e che le talsc dei 


pofsefii delle Prebende ecclefiaftiche fi fifsarono , 
niun Vefcovo fia pei - irapatenza ,o per ignoranza, 
o per interefie vi abbia contraddetto, nè fiali op- 
pofiò., e che perciò tali Ilii'erve colla preterizione 
di cent’ anni abbiano acquifiato forza d’ un invio- 
labile diritto, e di un’ ecclefiadica legge .che ncn 
potrebbe nemmen per un 'Concilio genei ale efler 
mutata , ciò noti orante quello è fallo . Imperoc- 
ché fienili diritti pregiudicievoli , e danno!! alla 
Chiefa univerfale non pofiòno hè per fe , nè per 
mezzo di alcuna prelcrizione venir confermati, fic- 
come quelli, che fono contràrj alla natura del Cor- 
po morale delia Chiefa , e ad ogni ordine della Leg- 
ge, e chei beni eccleiìallici ibernano „ . Trasd.de 
llef. Eeclef. in Coni. un. Tom. I. p. 709. 

XXVIII. Se i Ve fico vi da fe fie/Tì rirornaflero 
alla pratica degli antichi- lor Diritti , ed obblighi, 
ovvero cofiretti veniflero a ritornarvi da quelli , 
che fono da Dio fiati muniti di fpatla per Io fo- 
fiegno, e per la difefa dell’ antica Difciplina cc- 
clefiaftica, potrebbono allora le confermazioni , e l' 
ordinazioni de' Vejcovi , 0 de' Coadiutori ài quelli , 
efeguirfi dall’ adunanza de’ Vè'covi infiorile- co! lo- 
ro Arcivefcovo, purché contro gli eletti nulla vi 
folle da opporre . Vedi Thomafiin L. cap. 19. 
et 42. Van-Hfpen I*. I. Tom. 15. cap. I. I aprali 
Autori certo da buoni Cattolici perfuali fono, che 
in tal guifa noi verremmo ad avere Vefcovi sì 
buoni , e sì legittimi , come gli antichi Criftiani 
avevano ne’ tempi , che la purità dell’ ecclefiafiica 
Difciplina era in; vigore, e potremmo , ficcome 
quelli, morir beati fenza aver a mandare un folco 
3 Roma per la confermazione de’ Vefcovi . 

§. XXIX. La Congregazione de’ Vefcovi potreb- 
be Umilmente. efcrcirarc il diritto delle Traslazio- 
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r,ì , Rejìgtuizistti , e Depojizionì ; perocché così più 
denaro adai rimarrebbe nel Paefe . Game pure co- 
fa ben fatta farebbe l’ impedire in tal guifa ad una 
Potenza edera di firenel noftro Territorio tali paf- 
fì , che non fono nè alla Fede, nè all’Unità necef- 
„ far;, Ved. Condì. Carthag. IV. c. 27. Antioch. # 
€?.n_ 16. 5. Baiti. Ep. 227. Fleury Hill. Ecclef. Lib_ 
IV. §. 12. 27. difT. 4. in Hift. Ecclef. §. j. Tho 
mailìn Difc. Ecclef. P. II. Lib. II. cap. dj.,e64* 
Alex. Nat. Tom. III. p. 11S. Schol. V. p. 177* 
451. 7®o. Gibert. Corp. Jur. Can. Tom. II. Tit» 
7. §. 54. p. 128. Petrus de Marca de Concord. 

> Sue. et I. L. VI. cap, 8. L. VII. 

§. XXX. Se motivo di fomma contentezza era 
per gii Apoftoli, allorché veniva loro permeilo il 
predicare la parola di Dio, quanto piè non avreb- 
bon erti ringraziato que’ Principi , che inoltre avef- 
fero loro de’ Didrett! interi , odia delle Dioceli af- 
fegnato? E ficcoinc que’ Principi foltanto ìmpedi- 
feono la predicazione, che in verun dillretto delle 
lor Provincie i Maellri della divina Parola ammet- 
tono; quelli all’incontro la predicazione , e il dila- 
tamento della Fede promovono, i quali a’ Pallori 
dell’ Anime de’proprj Diftrctti allignano, perchè 
in tal modo vengono a render più facile , e più 
regolata la cura dell’ Anime. Ma il Territorio ap- 
partiene incontraftabilmente al Principe, e non a’ 
Pallori dell’ Anime , c fe quelli vi hanno luogo , ed 
occalìone d’ iftruire il Popolo, e di fomminiftrarli 
3 Sacramenti , quando deno d’onorevol mantenimen- 
to provveduti, e ITI non pedono pretender di più. 
Gli Apofloii dedi erano intenti ad accrefcer Tempre 
più il numero de’ Vefcovi , e de’ Pallori dell’ Ani- 
me , cd in tal 'guifa, rendendod Tempre minori i 
Didrctti di ciafcano in particolare , veniva adeflcr 
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loro più facile la direzione di quelli . Quanto vo- 
lentieri non avrcbbono erti alla cura de’ Sovrani la- 
fciate (Insili difpolizioni , fefotto gl’ Imperadori pa- 
gani non fodero flati coftretti a dare efli medefimi 
con fommo (lento quelli provvedimenti ? Ma dac- 
ché abbracciarono i Principi la Religìon criftiana 
vennero i Partorì dell’ Anime ad efler di Amili cure 
alleggeriti. Occorrendo la fàbbrica di alcuna nuo- 
va Città, o venendo qualche Diflrettoad efler trop- 
po vicino al Nemico, i Sovrani colla divifion della 
Diocefi facevano Cubito qualche nuova difpofizionc. 
La Novella undecima dell’ Imperador Giuftiniano 
prova a fufficienza quefla dal Clero venerata Auto- 
rità Sovrana . Per dividere adunque gli antichi Ve- 
scovati , erigerne de' nuovi , e Affare i confini delle 
Diocefi non vi fu bifogno della licenza d’ alcun Ve- 
fcovo, e molto meno del Papa, e può in confeguen- 
za il Sovrano di limili atti , che ne’ tempi dell* o- 
fcurità furono appoco appoco dalla Cancellarla di 
Corte, e da’ Dottori fcolaflici fotto titolo di affari 
diffìcili aggregati al Papa, formarne affari facili, 
e poco difpendioli . Thomaff. P. I. Lib. I. c. s. 

§. XXXI. Siccome ne T partati tempi riguardo 
alle Canonizzazioni de’ Santi nuli* altro fi Capeva, 
le non che il popolo criftiano aveva in cofturoedi 
fare, con licenza de’ VeCcovi, pubblici onori a quel- 
li, che in grido di Cantità erano morti ; così in av- 
venire più non fi dovià mandare de’ danari a Roma 
pei Procedi di canonizzazione . Niuno può meglio 
Capere la vita di alcuno, che il Clero, il VeCcoro 
ed il popolo del luogo do v’ egli vide ; e giacché la 
neceflità è già introdotta , che anche i morti abbia- 
no ad efler (ottopodi a procedo pel pollo , che 
. hanno ad occupare nell’ eternità , perchè non po- 
trai!) egli di quello procedo , liccome degli altri 
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fi fa, ne’ noftri Tribunali giudicare ? Non vi fa- 
ranno forfè anche tra’ noftri Avvocati perfonefuf- 
fìcienci a poter fervire di Diavoli di Rota , e per- 
chè neo fi avrà a lafciar guadagnare a loro que- 
fio denaro? E fe molti il ior procedo perdettero, 
nè veniflcro quindi in fu gli altari porti , per que- 
fto nulla perderebbero nè la nortra fatua Chiefacat- ' 
tolica, nè la nortra fanta Fede, nè la purità della 
Difciplina , nè i mezzi alla falute neceflarj . Vedi 
Murar, de Ing. med. in Rei: neg. c. 17. Veronio 
• nel feo Livello della Fede cattolica . Anzi alierà non 
farebbe più bifogno di riformare sì di f'pefib il Mar-, 
tirologio , ed il Breviario. Van-Efpen T. III. p. 

5 74 - c Chrift. Lup. T. III. Schol. in Can.p. 57 3, 

§. XXXII. Del diritto di confermare inuovi 
Ordini ecclefiaftici non è uopo di parlarne nem- 
meno; perciocché , a voler criftianamcnte promo- 
vere il ben efier della Religione, e dello Stato, 
debbefi anzi penfare all’ abolizione loro , cd è già 
rt.uo abbaftanza dimoftrato a chi di ciò far® 1* au- 
torità s’ afpetti. 

XXXIII. La menoma parte de’ miei Concit- 
tadini fa cola fia Pallio, che gii Arcivel'covi , ed 
Alcuni Vefcovi debbono a Roma ricercare, non 
«. potendo erti avanti il ricevimento di quello ( che 
corta denaro aliai ) efercirare l’Autorità loro con- 
ceda da Dio. Il Pallio e una benda circolare larga 
quattro dita , che Jopra le Jp al le avolgefi , e che pen- 
de U avanti , e di dietro • Alla dritta , cd alla fini- 
Jira sì d avanti , clic di dietro avvi una croce por- 
porina, 0 , come altri vogliono, nera. Fermali egli 
d avanti , e di dietro , e (itila [palla JìniJlra con tu 
(pii le d oro avente ciafcuna aita pietra preziosa nel- 
la refi a ec. Quella è la deferizione , che ne fa il , 
cdtbre prokilsre Anelici , Ma non è egli quella 
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per tanto denaro affai piccolo mantello? Si fa for- 
fè nel Vangelo qualche menziono del Pallio? no 
certamente; e nemmeno nella Storia «cclefiaftica 
de’ primi fei Secoli in verun luogo fi trova , «hei 
Vefcovi non poreflero avanti d’ aver ricevuto il 
Pallio i loro diritti , ed i lor doveri efercitare . Ma 
alcoltate , come andò la cofa . Nel quarto Secolo 
dagli Imperatori fu a’ Papi , ed ai Patriarchi dato 
un mantello di pompa quali reale — ed ecco una 
nuova prerogativa , che dibbeli dagl’ Imperadori 
riconofeere — nè i Papi , nè i Patriarchi potevan , 
dare altrui tale mantello fenza il confenfo dello 
Imperadore . Thomaff. P. I. 1 . z. c. 5 3. Petrus de 
Marca de Conc. S. cd I. i. 17. c. 6. Ma i Papi 
dappoi appoco appoco vennero a più non curarli 
di ricercar dagl’ Imperadori un tal confenfo .Greg. 
Lib. IV. c. 53 • fffìi è però certo, ehe fotto gl* 
Imperadori carolinghi , e Tallóni lenza la racco- 
mandazione loro non . fi diede mai alcun Pallio . - 
Bardici Opufc. Jur. Tom. II. cp. 1. de Pali. c. 1. 
$.7.0. 2. §. 8. Finalmente acquirtò il Pallio la fo- 
praferitta forma , e femplice ornamento divenne > 
in cui nondimeno pare , che la pienezza del Sacer- 
dozio dia riporta , perciocché fenza di quello non 
portbno gli Arcivefcovi i lor diritti efercitare . 
Gap. 3. de aut. & ufu Partii. Cap. 28. de Elee. Il 
Pallio chiamali inoltre un ornamento tratto dal ca- 
davere di S. Pietro ; conciolfiachè la confecrazid- 
nc fe ne faccia fopra l'altare di quello rtefl'o San- 
to. Il modo con cui fi formati Pallio è il feguen- 
te : Con fognali alle Monache da filare Is lana tola* 
ta da due agnelli fiati dal Papa benedetti nel gior- 
no di S. Agnefe , e nella Chiefa dì detta Santa, ove v 
pafiando lungo la contrada di S. Pietro vi vengono 
in due gabbie porte fopra un cavallo portati, le 
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quali Monache col framifchiarvi ancora altra lana 
ne tefiono de’ larghi bindelli donde fi formano i Pat- 
ii . La fuppJ'ca degli Eletti per ottenere il Pallio 
deefi & re P er tutti e trc * gradi di comparazione 
nella Seguente forinola . /# prego iftantemente 
pii iftantemente — iftantifsimamente , che mi fi * 
dato, ed ajfegnato un Pallio del cadavere di S. Pie- 
tro . La Cancelleria romana però non fi fa pregare 
così iftantemente a ricevere il pagamento, peroc- 
ché fembra , che anzi che no lo pretenda , quan- 
tunque Gregorio Magno Lib. IV. Hp. 44. apud 
Gratian.Dnl. C. Can. 3. ,e Papa Zaccaria Ep.4.Conc. 
Tom. Vili, avellerò rigorofamente proibito il rice- 
ver denaro pel Pallio . E non avranno forfè ragio- 
ne gli Arcivefcovi, ed i Vefcovi di richiamare a fe 
i loro antichi diritti, e fenza Pallio efercitare l’ au- 
torità loro data da Dio fenza che abbiano per fif- 
fatto ornamento a fpender un fo'do? Ed i Principi 
medefiroi non avranno eglino forfè diritto di fare 
quegli opportuni provvedimenti, che al Vangelo, 
ed all’ antica Pifciplina ecclefiaftica fono conformi » 
e di proibire afioluta mente agli Arcivefcovi, ed a’ Ve- 
fcovi tanto lo fpender, eh’ elfi fanno per avere il 
Pallio , che la preftazione del noto Giuramento si 
all’ antica Criftianità , come al Giuf-pubblico con- 
trario ; conciolfiachè nelfuti buon criftiano , e nef- 
fun Cittadino onefto pofia due Giuramenti predare , 
che fieno fra di loro oppolli ? Lo flato certamente 
non ricerca quello , nè ha nulla da opporre , fe gli 
Arcivefcovi, ed i Vefcovi lafceranno per lo innan- 
zi di preflare alia Corte romana un Giuramento, 
che col Giuramento che fi prefla allo Stato non è 
compatibile in verun modo . Ogni Suddito è dalla 
Legge naturale, e dal Diritto pubblico universale 
obbligato fenz’ altro giuramento all’obbedienza, ed 
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■Ha fedeltà verfo de! proprio f*o Principe . Dovraf- 
fi forfè lo dato aflicurare per un Giuramento par- 
ticolare eziandio di quelli , che già per eflcrc Mae- 
ftri de’ Codumi, e della Religione non han bVfa- 
gno di Giuramento alcuno , e che molto meno deb- 
bano edere in idato di predare due Giuramenti 
che fono fra loro contrari? Van-Efpen Tìt. XV. 
§. il. 17. 1 S. Fleury Hid. eccl. Lib. LX 1 II. n. 2. 

$. XXXIV. Se i Vefcovi hanno ragione di ri- 
chiamare i loro antichi Diritti, ancorché il Fapa 
fi opponèlfe loro , elfi non debbono veruna ufurpa- 
zione de’ Nunzj Pontificj in alcun conto fofi. re . 
Una confeguenza dell’ autorità da Dio a’ Vefcovi 
conceda d è, che veruno poffa fard meraviglia di 
que’ Vefcovi, e Principi; i quali non vogliono nel- 
le loro Diocefi , e ne’ loro Stati alcun Tribunale 
di Nunziatura tollerare . Un Inviato papale non può 
maggior diritto d’ un altro Inviato ufurparlì . Con 
fiffatta propofizione io non credo già di offendere i 
Diritti d’ ambafeiata , perocché nel Gius pubblico- 
sniverfale non vi ha capitolo alcuno particolare , 
che tratti de’ Legati pontificj . Ncmmen nel Van- 
gelo in veruii luogo fi trova , che i Papi pollano , 
come Papi, diritto eguale, o maggiore degli altr 
Ambafciatori pe’ Nunzj loro pretendere. E la Sto- 
ria — E che ne podo io , fe queda in più e più 
luoghi ci fa chiaramente vedere come i Vefcovi , 
e le nazioni intiere funfi giudamente, e provvida- 
mente oppode a ricevere i Nunzj pontificj . Ved. 
Lab®i ColIedL Concil. Tom. IX. Col. 281. Petr.de 
Marca de C. S. I. L. IV. Cap. 28. n. 12. Cap. 29. 
b. 3. 4. 5. L. V. c. 15. n. 3. 4. et 6. Barthel. an- 
not. ad Juf. Can.P. Engel. Lib I. Tir. 36. p. 108. 
©berhaufer. Prsc'. Can. L. I. T. 30. §. iS. Heri- 
sourr Loix Ecclcf. P.I. c. 7* §• $• 
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§. XXXV. Ma perchè mal i' Vefcovi da tanto 
tempo in quà noti hanno efli i lor primeri Diritti 
richiamato ? Perchè mai* alroen ne’ Concilj non 
hanno efli con forze congiunte di ciò confeguire 
procurato ? Come mai i Papi medeflmi poterono 
a buona equità Amili ufurpazioni praticate, e per- 
mettere che l’antica Difciplina in tanta Decaden- 
za andaflè ? Oh Dio / Quanto valcuni Pontéfici vo- 
lonterofi non erano, quanto coraggiofi molti Ve- 
fcovi , e come ben difpofti a ciò fare non furono 
varj Concilj / Ma l’ignoranza della più parte, U 
confutarne, e l’errore, che le falfe Lettera papali 
dell’ importorc Ifidoro avevano introdotto, la vo- 
glia grande di regnare , 1’ avarizia della Curia ro- 
mana, ed i Frati, sì i Frati — furono mai lempre 
d’impedimento cagione. Già molto prima di me fi 
fono di ciò lamentati 1 più dotti Cattolici „ A’ tempi 
dell’ Imperadcr Ifidoro, dice Collante, ogni eccle- 
fiafiica Difciplina cadde, e fmarrì, e tucc’ i Di- 
ritti de’ Vefcovi fi confufcro , cd a difonore del- 
la Chiefa non altro in tanti Secoli fi vide, che 
confufioni, litiggi, e difeordie fenza fine . Nè me- 
raviglia è , fe a’ tempi d’ Ifidoro non fi vegliaffe 
fopra di limili importare. La trafeurazione de’ 
Vefcovi, e forfè anche la condizione umana, che 
non permette, che le cofe buone durino lungamen- 
te fra gli Uomini, furon cagione, che tanto s’ al- 
lontanaflero dal rigore dell’ ecclefiartica Difciplina. 
Oltracciò pochiflìmi in quei tempi vivevano , che 
nelle cofe antiche, o nel buon gurto d’ una fana 
critica forter verfati. In tempi di tanta calamità 
l’ importura appoco appoco s’ infinta fra la gente, 
dove per- mezzo di Uomini i più venerabili fom- 
ma riputazione acquiftò; fin tanto che gli Avi no- 
firi quafi da altro fonno fvegliati rtranparun loro 


dal volto la mafcheri. Ad. Ep. Rem. Pont. 1171: 
A’ tempi d’ifidoro, fcrive Papebrokio, non folo i 
Collettori del Gius-canonico , ma ancor Niccolò 
i. , ed altri Papi , anzi più generali Con o’.} lafcia- 
ronfi ingannare . In Probil. p. 4.' n: 15. Ella èco. 
fa degna di lode, Confefla alcflandro Natale, che 
gli Uomini i più dotti, ed i più valenti critici de’ 
nodri giorni, de’ quali non ne aveva l’età di mez- 
zo, imprendano a correggere, e migliorare tutto 
ciò, che di cattivo erali dal ottavo Secolo in quà 
lì ne’ libri, che negli Ecclefiadici Documenti in- 
trodotto, fopra tutto dacché i Scrittori, e perfino 
i Concilj dell’età di mezzo aggirati dall’ impoftura 
malandando i limiti fidati dagli antichi Padri, fi 
fecero ad efaltare propofizioni fpurie, ed alt’ Anti- 
chità ignote. Tom. III. Didì 21. in. Scc. I. Art. 
1. p. 214. „ Vefcovi ignoranti, efclama RebufT. 
in Tra<3. de benefic. Tir. de difp. ad pi. benef. 
§. 22. Vefcovi ignoranti, perchè non conofcevano 
fé belle prerogative per diritto ecclefiadico alla lor 
Di gnità riguardanti, fi fono lafeiati avvolgere da’ 
coftumi e dalle Arti della romana Città , è cosi 
dormendo hanno i lor Diritti perduto . — Dacché 
per le ecceffive efenzicni a’ Regolari concede ven- 
ne l’Autorità vefcovile a rifràngerli* e dacché le 
fregolatezze , non potendo a cagion della molta di- 
flanza venire in notizia del Papa, rimanevano im- 
punite, tentarono i Vefcovi la totale abolizione di 
cotali efenzioni . Ma litcorae nelle ecclefiadiche 
Congregazioni vi fedevano ancora e Abbati, e G#- 
tierali dagli Ordini, quedi fempre più ne’ lor Pri- 
vilegi irridevano . Così dice Barthel in Annot. in 
Juf. Can. Lib. I. Tom. 29. pag. 105. Papa Adria- 
no VI. con che fincerità non parlò egli, allorché 
mandando Francelco Ceregato Nunzio in Germà- 
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ria gli fece la ferente confelfione: », Già (^alcu- 
ni anni in qua h fono predò quella S. Sede intro- 
dotti Ut ..tolti sbafi, molte enormità fi commetto- 
no, gli Ordini vengono pervertiti, in fomma ogni 
cofa è difordinata , e guada „ apad Raynald ad 
an. 1522. n. 70. 

§• XXXVI. Ancora Pio II. fece a Carlo VII . hi 
feguente l'applica: Carissimo figli 0 [titanio di ciònti 
ti freghiamo ifiantemente , thè tu non voglia jempre 
prefi ar fede a ’ Po t tori della Sede Apofiolica , per chi 
in molte eofe e[si non parlano che fecondo le p a [stoni 
loro Ep. 37. Ciò che coftoro ci dicono per degra- 
dare V Autorità , ed i Diritti dei Vefcovi , noi noi 
crediamo , perchè fappiamo cofa è un Veftovo 
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